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Domani si apre a Genova la conferenza PCI sulle PP.SS. 
ROMA — Preceduto da una 
ben fatta campagna pubbli
citaria — indiscrezioni, an- • 
ticipazloni delle parti più 
clamorose, una tournée del 
ministro per l'Italia — fi
nalmente il « libro bianco » 
sulle Partecipazioni • statali 
preparato da De Michelis 
* da un vasto stuolo di stu
diosi è stato presentato « uf
ficialmente * ieri. Il rappor
to del ministro — Trentìn 
lo ha già definito « una con
troriforma », un plano farao
nico che rinvia il riassetto 
degli enti e delle aziende 
a PP.SS. — è un malloppo 
di centinaia di pagine che 
ha già ricevuto giudizi con
trastanti 

Risanare e rilanciare le 
imprese pubbliche costerà e 
costerà molto — ha detto 
De Micheli» —. Quasi 13 
mila miliardi nel biennio 
19S0-82. Senza questa ingen
te iniezione di fondi, per le 
imprese pubbliche, secondo 
il ministro, sarà il disastro 
totale. Ma potrà essere sop
portato dalle finanze statali 
un tale impegno? Per De 
Michelis «non c'è Incompa
tibilità» (anche se ora il 
terremoto può aver, modifi
cato in parte t tempi dell' 
intervento) tra le richieste, 
degli enti di gestione e le 
disponibilità del bilancio del
lo Stato. Eppure — ma è 
noto che le cifre in Italia 
cambiano con il cambiare 
dei governi — quando l'ex-
ministro delle PP.SS. Lom-
bardini disse le stesse enne, 
Ì ministri finanziari scate
narono il finimondo. 

Il «libro bianco» 
del ministro: 13 mila 
miliardi, poche novità 

Tredicimila miliardi sono 
una bella somma; De Miche
lis ha affermato che inten
de impegnarli in tre tipi di 
intervento a sostegno del 
sistema delle imprese pub-

. bliche: capitalizzazione, fi
nanziamento dei cosiddetti 
« oneri impropri», e riforni
mento di capitale per gli 
investimenti. L'intervento — 
a partire dal ì. gennaio 1981 
— per sostenere il fabbi
sogno dell'/ri, dell'Eni e 
dell'Efim per la ricapitaliz
zazione sarà (sempre per il 
triennio '80'82) di 6.110 mi
liardi. cifra che tiene conto 
— ha precisato De Michelis 
— anche degli stanziamenti 
già erogati quest'anno (3.000 
miliardi). 

Ma non considera invece 
le perdite previste per V80: 

•• ecco che allora sarà neces
sario un € ritocco » di altri 
2.000 miliardi. Alla Sip, che 
ha già avuto 660 miliardi. 
verranno dati altri 400 mi
liardi. Ma probabilmente ciò 
non basterà — la società 
ha chiesto altri 1.610 mi
liardi — e quindi si dovrà 
aumentare ancora la cifra 
complessiva. In sostanza, 
per la sola « ricapitalizza
zione», il flusso di risorse 

ET in arrivo una « stangata » 
sulle bollette della luce 

ROMA — In arrivo un altro 
aumento della luce. Il CIP 
(comitato Interministeriale 
prezzi) ha acquisito i a con
ti » del sovrapprezzo termico, 
quella voce della bolletta che 
si riferisce al costo dell'olio 
combustibile necessario per 
produrre energia. L'aumento 
richiesto — e che il CIP po
trebbe accordare da un mo
mento all'altro — sì aggire
rebbe attorno alle otto lire 
per chilowattora: a occhio e 
croce, 6-500 lire di più a tri
mestre (per un consumo di 
250 kwh) nelle tasche di tutti 
noi . -u'-' -: ' ^ • :>• • • 

Ma la * stangata » potrebbe 
aggravarsi se il CIP acco
gliesse anche la richiesta di 
includere nel a ritocco » del 
sovraprezzo le precisioni per 
1*81, che certo, essendo 11 
costo dell'olio combustibile 
legato a quello del petrolio, 
non sono favorevoli all'uten
te: .negli ultimi sei 'mesi l'o
lio è aumentato di quasi il 30 
per cento. Un altro punto in
terrogativo riguarda la di
stribuzione di questo nuovo 
aumento — le tariffe elettri
che sono aumentate quattro 
vòlte quest'anno —: il CIP 

può decidere infatti di ripar
tire il rialzo in modo diverso 
tra le utenze. - -.-

Comunque sia, questa sorta 
di « scala mobile » sulle bol
lette della luce è ormai di
ventata superiore alla tariffa 
vera e propria (quasi 28 lire 
contro 25). Senza dire che il 
continuo ricorso a questa vo
ce. per aumentare le entrate 
dell'ENEL. è assai discutibi
le: se è vero che il • prezzo 
dell'olio combustibile aumen
ta sempre, c'è da chiedersi 
perchè 1"ENEL non abbia uti
lizzato di più le centrali che 
non hanno bisogno di questo 
per funzionare. E. comunque. 
tra il "79 e l'80 il consumo di 
olio combustibile per produr-
re energia è calato in Italia 
di circa 1 milione di tonnel
late, mentre il consumo di 
elettricità, fino a novembre. 
era sceso anch'esso (del 3,3 
per cento). Infine dopo il 
terremoto (e con l'Incognita 
di qualche altro fattore) la 
diminuzione è stata del 7 per 
cento, consentendo all'ENEL 
di risparmiare ulteriormente. 
Perchè non fa risparmiare 
anche -ìoi? • 

finanziarie agli enti di ge
stione si aggirerà, nel trien
nio, intorno agli 8-9 mila 
miliardi. 

Gli altri due tipi di fab
bisogno finanziario sono le
gati agli < oneri impropri » 
(con un intervento previsto 
per il 1981 dì 288 miliardi 
e di 175 miliardi per V82) 
e i programmi di investi
mento. In quest'ultimo caso 
si tratta di una « partecipa
zione » dello Stato di 1.500-
3.500 miliardi a seconda del-
le politiche industriali che 
verranno realizzate. * L'ap
porto pubblico al capitale 
di rischio — ha aggiunto De 
Michelis deve avvenire 
per il raggiungimento dì 
precìsi obiettivi: ampliamen
to della base produttiva, so
stegno ai settori strategici 
e politiche di sviluppo com
plessivo del sistema delle 
PP.SS. ». 

II ministro ha poi illustra
to le linee generali di poli
tica industriale intorno a cui 
intende indirizzare il siste
ma delle partecipazioni sta
tali. Ha indicato due grup
pi di settori sui quali inter
venire. Il primo riguarda le 
industrie strategiche per il 
paese: siderurgia, auto, chu 

mica di base, cantieristica. 
Il secondo le industrie * trai
nanti », telecomunicazioni, e-
lettronica etc. 

Un programma ambizioso, 
che impegnerà ingenti risor
se statali e, tra l'altro, in 
un momento molto difficile 
per il Paese. Sorge allora 
la domanda: chi gestirà que
sta operazione, posto che sia 
possibile realizzarla? E an
cora: è possibile raggiun
gere l'obiettiyo del risana
mento delle industrie pub
bliche soltanto con uno spo 
stamento, anche se massic
cio, di risorse finanziarie? 
C'è un piano a medio ter
mine del governo che anco
ra non è noto. ^ 

Sarebbe stato giusto, in
vece, sapere insieme alle 
proposte per le PP.SS., qua
le sarà la politica industria
le del governo, a fronte di 
situazioni di crisi settoriale 
molto pesanti. C'è, per quel 
che riguarda Irì, Eni e Efim. 
il problema della riforma 
degli enti dì gestione e del 
rinnovamento, in molti casi 
del management. Come è 
possibile, per esempio, ri
sanare la siderurgia o la 
Sip con gli attuali vertici 
che non si sono dimostrati 
all'altezza dei compiti, e han
no portato al disastro eco> 
nomico settori vitali dell'ap
parato produttivo? 

In sostanza, il «libro bian
co* sembra sfuggire ad al
cuni «nodi» che sono non 
più. rinviabili. 

Marcello Villari 

Iri, Eni, Efim : còsa 
propongono i comunisti 

ROMA - Tredicimila miliardi - dice il mi
nistro De Michelis — per risanare e rilan
ciare le aziende a partecipazione statale. Ma 
come gestirli, con quali strutture? Nel do
cumento preparatorio della conferenza na
zionale sulle partecipazioni statali, che si 
apre domani a Genova, il PCI ha esaminato, 
in un punto specifico, il problema del rias
setto degli enti preposti all'intervento dello 
Stato nell'economia. Vediamo cosa propon
gono i comunisti. Premesso che le ipotesi di 
riassetto propendono per soluzioni di enti fun
zionali, il PCI esamina la situazione dei sin
goli enti. 

IRI — Si deve prendere atto, dicono i comu
nisti, dell'attuale situazione di ingovernabili
tà dell'Istituto per la ricostruzione industria
le: possono essere viste con interesse, ag
giungono. le ipotesi avanzate di un IRI come 
ente funzionale per l'industria di base (chi
mica esclusa), per i settori industriali stra
tegici, per i settori manifatturieri nei quali 
appare necessaria una presenza delle PP.SS. 
per le grandi infrastrutture. 

ENI — Diverso il discorso per l'Ente nazio
nale idrocarburi: il PCI ritiene che per que
sto ente la funzione principale sia quella in 
campo energetico.. Sul punto di maggiore di
scussione, la chimica, i comunisti ribadisco
no che la decisione principale deve riguarda-' 
re il coordinamento dell'intervento pubblico e 
richiamano l'ipotesi, che si è affacciata, di 
una finanziaria dell'ENI che sia proprietaria 
dell'ANTC e delle quote pubbliche in SIR. Li
quigas (le due aziende in crisi in cui è inter

venuto il gruppo pubblico) e Mpntedison. 

EFIM - Per l'EFLM il PCI ripropone lo scio
glimento, con un < accorpamento » air IRI 
delle imprese valide. I comunisti affermano 
infine che va costituito l'ente agro-industriale, 
affrontando il nodo agricoltura - industria in 
modo e radicalmente diverso dal passato ». 

Tra l'altro, dicono i comunisti, gli attuali 
programmi degli enti prevedono uno sposta
mento degli investimenti, in particolare per 
TIRI, verso i servizi, confermando una ten
denza precedente: gli investimenti per le in
dustrie passano (dal 1964 al *79ì sul totale. 
dal 54 al 29% ; per il 1979-83 solo un vente
simo degli investimenti sarà per nuove inizia
tive (per VIRI, nel 1979-81. si è trattato di 
un quarantesimo sul totale), con un evidente 
contraccolpo negativo per le nuove iniziative 
nel Mezzogiorno. 

E questo avviene — sottolineano 1 comuni
sti — quando appare essenziale garantire e 
rafforzare Ja presenza delle PP.SS. nei set
tori strategici, quali l'elettronica e l'energia. 
Solo la partecipazione pubblica, infatti, può 
assicurare la necessaria concentrazione di ri
sorse. di ricerca, di forze. Infine, il PCI in
terviene sul finanziamento del sistema pubbli
co: vi è una discussione aperta su nuove for
me di finanziamento (anche estere), ma co-
munoue — a parte il conferirn°nto ureente 
all'IRI dei fondi di dotazione '79 — occorre 
prevedere un aooorto annuo di 3000 miliardi, 
con apposita legge, triennale, ente per ente. 
Tali fondi « vanno vincolati a chiare indica
zioni di finalizzazione, di verifica e di con
trollo». 

Terremoto, sindacato, 0,50 e piano per il Sud 
Niente può essere più co

me prima: il titolo dedicato 
da questo giornale nei giorni 
scorsi alla catastrofe nel Mez
zogiorno, è risuonato nel Con
siglio generale della CGIL 
concluso •• martedì sera da nn 
documento che pone tra gli 
obiettivi prioritari quello di 
un piano di rinascita del Mez
zogiorno, capace di coinvol
gere le energie migliori del 
Paese. * ' •• • 

; Non c'è solo 11 costo enor
me del disastro (2-3% del 
prodotto nazionale lordo an
nuo da investire, dai 10 ai 15 
mila miliardi). C'è anche una 
scelta politica da fare: la ri
nascita o l'esodo, la ricostru
zione dell'esistente o un'occa
sione per rifare un grande 
pezzo della nostra economia 
e della nostra società. Che 
fare? Tirare la cinghia e ba
sta, . come qnaìcnno già pro
pone — per rievocare un ap
pello antico dì Churchill — 
moderando peraltro le richie
ste operaie « in sudore lacri
me e sangue », per poi lasciar 

fare alle clientele democristia
ne, ad un sistema di potere 
affamato ' di nuove fette di 
torta? Un florilegio di « fon
di di solidarietà » — ogni 
gruppo sociale il suo — da 
destinare a pioggia, magari 
portando lo 0,50 discusso per 
i lavoratori dipendenti all'ano 
per cento come propone la 
UIL? C'è una riflessione, in
tanto, da fare sa eerte carat
teristiche del grande moto di 
appoggio che abbiamo visto 
dispiegarsi in - questi giorni: 
la diffidenza verso certe isti
tuzioni, i consìgli di fabbri
ca che addirittura portavano 
dì persona il proprio pezzo di 
solidarietà, i 

Ecco, allora, il valore della 
proposta discussa al Consiglio 
CGIL: un piano di rinascita 
non tecnocratico, ma che na
sce dal basso, gestito da una 
agenzia, eoa forme di control
lo. di potere, degli organizza
tori sindacali, spostati dal nord 
alle zone dissestate, di masse 
di giovani, con interventi del
le forze della cultura, delle 

assemblee elettive, dei parlili. 
Un piano che anticipa alcune 
riforme di cui già si parla — 
ad esempio nella consultazio
ne aperta da CGIL, CISL e 
UIL tra i lavoratori — come 
quella del mercato del lavoro 
e delle - Partecipazioni stata
li. due nodi del sistema di po
tere nella DC così denudato 
dalle vicende di questi gior
ni. In tal modo le diffidenze 
possono rompersi: e lacrime 
e sangue », ma per qualcosa 
per cui valga la pena lottare, 
una ipotesi di cambiamento 
sociale ed economico, uh mo
mento dell'assetto del potere, 
una speranza. 

Nulla può essere più come 
prima, anche per il sindacato, 
abbiamo detto. E' la catastro
fe che sconvolge le politiche, 
costringe a ripensamenti co
me quello sul famoso 0.50 di 
trattenuta . sulle buste paga: 
a questo punto, ha detto Tren-
tin. tutti debbono pagare, non 
solo i salariati. La prospetti
va è quella dì uno sforzo gi
gantesco. Ma da chi potrà 

essere governalo? Certo il 
Consiglio generale della CGIL 
ha ribadito la sua proposta 
di stimolare un processo uni
tario a sinistra, soprattutto fra 
PSI e PCI: e su questo l'ac
cordo è unanime. Non è una 
novità, come . sembra scopri
re Sartori della CISL o qnal-
che solleticante giornalista tut
to intento a ipotizzare inter
venti brutalizzanli di Camiti 
e Benvenuto (che ieri ha par
lato difendendo la sua parola 
d'ordine di e cultura di go
verno », ' in modo un pò* gè» 
nerico). Non è vero che i di
rigenti sindacati socialisti del
la CGIL abbiano mosso eriti-
che a Lama sa questo punto. 
Sono stati loro stessi a porre 
il problema dell'unità non so
lo delle sinistre, ma delle for
ze progressiste, all'ai limo con
siglio generale della CGIL, ad
dirittura al congresso di Bari. 
Appaiono perciò ridicoli co
loro che parlano di accomoda
mento della CGIL al PCI. E* 
stata nna riflessione autono
ma. Certo acquista oggi un 

sapore nuovo, poiché nuovi e 
terribili sono gli avvenimen
ti, • i fatti ». E propone do
mande nuove. E' possibile an
noverare - tra le forze pro
gressiste anche i ladri di pe
trolio, quelli che hanno ad
dosso le tragiche inefficienze 
dell'alta Irpinia. con il cari
co dei sepolti vivi? 

E* una domanda che è rim
balzata all'ultimo Consiglio 
generale della CGIL. E il «pia
no per la rinascita del Sud », 
ai è detto, può rappresentare 
nn •- banco di ' prova proprio 
per dare una risposta a que
sto dilemma. Non è un e tra
bocchetto », una invenzione, 
un marchingegno. E' la realtà 
che parta. A meno che non si 
preferisca far finta di nulla. 
Lasciare che passi, come ha 
detto Simonettt, segretario 
CGIL della Basilicata, « il fa
scino del terremoto». E tatto 
ritorni come prima: l'Italietta 
con Ì suoi scandali, i suoi 
terremoti, il suo Mezzogiorno. 

Bruno Ugolini 

Import più 30% 
export meno 10% 
Monta il deficit 
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La stretta monetaria soffoca la pro
duzione specie in campo alimentare 

ROMA — Nel mese di ot 
tobre le esportazioni sono di
minuite del 10 per cento men 
tre le importazioni aumenta
vano del 30 per cento Fra 
le importazioni in aumento. 
quelle dall'auto (effetti Hello 
sciopero FIAT), del petrolio. 
"iella eh;mie* e degli alimen
tari. Il disavanzo merci è 
stato di 2344 miliardi. Per 
l'insieme dei primi dieci me
si dell'anno .' disnv» *<• mer 
ci ha raggiunto i 15961 mi
liardi. 

C'è da chiedersi, fra l'al
tro. come si possa ridurre 
il disavanzo alimentare, che 
ha raggiunto i 4759 miliardi 
in 10 mesi, o quello dei pro
dotti chimici (2252 mi'iardi) 
che corrispondono all'impor
tazione di beni di largissi 
mo uso e indispensabili. Una 
caduta della domanda caon
ce di eliminare le importa
zioni alimentari dovrebbe og 
gì ridurre in modo drastico 
il livello di vita. 

La bilancia sta mettendo 
In evidenza le conseguenze 
disastrose d l̂ carattere indi 
scriminato dato. alla stretta 
monetària. Ad esempio, . il 
credito è stato ridotto al set
tore agricolo nonostante che 
la produzione sia stata e re
sti in aumento, sebbene mo
derato. ed utilizzi prevalente
mente risorse interne. La ri
chiesta di aumentare da cen
to a mille miliardi il riscon
to di cambiali agrarie presso 
la Banca d'Italia — avanza 
ta dall'Associazione coopera
tive al Tesoro — non ha an
cora ricevuto alcuna risposta 
nonostante che sia compati
bile con la manovra moneta
ria così come la intende il 
governo. " ' 

La ' Banca d'Italia, per par
te sua, starebbe studiando 
l'offerta di un risconto limi
tato nel tempo e a tassi di 
interesse più alti. Il Tesoro 
non si è mosso. Altri settori, 
i Quali dispongono di buona 
produttività e di risorse, ven
gono egualmente 'penalizzati 
da una politica che alla re
strizione unisce un colpevole 
assenteismo. 

Rapida crescita 
di ricavi 
e investimenti 
nel gruppo ENI 
ROMA — Nel primo seme
stre di quest'anno le aziende 
facenti capo all'ENI hanno 
realizzato 13255 miliardi di 
ricavi e 1.087 miliardi di In 
vestimenti. Molta parte del 
l'Incremento viene dal set
tore petrolifero e quindi dal 
prezzi: 11 113 miliardi. Il set
tore ̂  chimico, che ha incre
mentato i ricavi del soli 11 
per cento, presenta un fat
turato di 869 miliardi. Mag-
glori Incrementi hanno regi
strato 1 settori « ingegneria 
e servizi » (470 miliardi di 
ricavi nel semestre), « mine-
ro-metallurgico » (327 miliar
di) e «tessile» (217 miliardi, 
più 20 per cento circa). H 
comparto « meccanico » ha ri
dotto 1 ricavi del 12 per cen
to per ragioni di fatturazione. 

I 1.087 miliardi di investi
menti. più 72 per cento, sono 
andati In gran parte al set
tore energia, i cui costi cre
scono vertiginosamente: • so
no andati al comparto 867 
miliardi in sei mesi. E' dif
ficile dire con quale efficacia 
siano stati fatti questi Inve 
stlmenti. TI settore minerà-
rio-metallurglco. cosi bisogno
so di potenziamenti ha In
vestito 39 miliardi: la chi
mica 97. poco più del settore 
ingegneria e servizi (50 mi
liardi) la meccanica 11. il 
tessile ha Investito solo 8 
miliardi. 

Le condizioni - finanziarle 
sono migliorate e consentono 
una espansione degli Investi
menti assai più decisa. L'in
debitamento Interno è cre
sciuto di soli 206 miliardi ed 
In totale assomma a 7.299 mi
liardi. la metà dei ricavi di 
un semestre di fatturato. La 
parte a breve scadenza di 
questo Indebitamento, che era 
Il 30 per cento l'anno scorso, 
* scesa ora al 25 per cento. 
Si forma all'interno del «grup
po B una eosTJicua accumula
zione da autofinanziamento. 
Alcuni settori sono In per
dita cronica — come il chi
mico ed il tessile — ma le 
eause . risalgono a insuffi
cienze sul plano dell'aziona 
innovativa. 

Allevatori: domani manifestatone 
Due milioni di allevatori Italiani, dalla Conteoltl-

valori, della Coldlrettl, della Confagrlcoltura, delle tre 
centrali cooperative • dell'Ai A. confermano la manife
stazione del 5 dicembre, che avrà luogo a Roma. Nel 
corso della manifestazione verranno esaminate, con II 
governo, le misura da adottare per la ripresa dal 
settore. • • -• • 
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